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Quando ci si avvicina alla lettura 
dei primi capitoli della Genesi, in 

particolar modo ai primi due, notoria-
mente conosciuti come i racconti della 
creazione, si è portati a soffermarsi sul 
come Dio abbia fatto il mondo, usando 
i testi come se fossero semplicemente 
una fonte informativa o la cronaca di 
fatti avvenuti ab illo tempore, all’ini-
zio dei tempi. Questi racconti hanno 
probabilmente un’ambizione ben più 
importante, cioè spiegarci chi sia quel 
Dio creatore. Non a caso, nel capitolo 
primo, Dio viene nominato con il ter-
mine ebraico Elohim (Dio, Onnipoten-
te), mentre nel secondo capitolo all’e-
braico Elohim viene aggiunto il nome 
impronunciabile di Dio: Yhwh (normal-
mente tradotto “Signore”). Il fatto che 
Dio venga nominato con appellativi 
diversi non è attribuibile a una sem-
plice volontà stilistica dell’autore della 
Genesi, ma bensì all’obiettivo finale 
di voler restituire al lettore due volti 
diversi di Dio.

Nel primo capitolo si ha l’immagine 
dell’Iddio Onnipotente, che con la for-
za della sua Parola mette fine al caos 
primordiale. La creazione è: mettere 
ordine, separare i vari elementi che 
costituiscono il cosmo (acqua, terra e 
cieli) per predisporli all’accoglienza 
della vita. Dio, per così dire, non si 
“sporca le mani”, ma dall’alto dei cieli 
pronuncia la sua Parola capace di met-
tere ordine, quindi di dare vita a un 

mondo disordinato.

Nel secondo capitolo, a differenza del 
primo, Dio Yhwh non viene più presen-
tato come lontano, non è più nell’alto 
dei cieli, ma cammina nel mondo, si 
sporca le mani, pianta i vegetali e for-
ma l’uomo dalla fanghiglia della terra. 
Dio ha un nome, non è semplicemente 
l’Onnipotente e, proprio per questo, 
è in grado di entrare in relazione di-
retta col creato e in modo particolare 
con l’essere umano. Il momento più 
alto del racconto lo troviamo al v. 7, 
quando Dio Yhwh, dopo avere formato 
l’uomo, si china su di esso per inalar-
gli l’alito di vita. Un movimento che 
manifesta quanto la nostra vita sia 
legata all’atto creatore di Dio e quan-
to egli voglia entrare in relazione con 
noi; diversamente dai tanti dèi che 
l’uomo è capace di inventare, Dio che 
ha un’identità, un nome appunto, il 
quale dal di fuori di noi stessi ci chia-
ma alla vita, è Yhwh.

I due volti che ci vengono restituiti 
dai primi due capitoli della Genesi, 
vanno integrati l’uno all’altro, in quan-
to entrambi necessari per la nostra 
esperienza di fede. Ci sono dei mo-
menti della nostra vita in cui abbiamo 
l’urgenza di pensare che il nostro Dio 
guarda il mondo e tutto l’universo 
dall’alto della sua potenza. Un Dio on-
nipotente, che conosce ogni cosa, che 
vede ogni cosa e che governa la storia 
dell’umanità. Un Dio così alto che col 
suo sguardo, con la sua Parola e col 
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suo Spirito tutto avvolge, in maniera 
compiuta. Ci sono altri momenti in 
cui, invece, necessitiamo di sentire la 
presenza di Dio, in maniera prossima, 
come se avessimo bisogno di perce-
pirne il tatto e di essere consapevoli 
che egli è in cammino con noi. Un 
Dio tenero e affettuoso, pronto anche 
a riprenderci e a tenerci per mano, 
come un padre o una madre fa col 
proprio figliolo.

Quanto abbiamo detto fino ad ora è 
fondamentale per addentrarci in ma-
niera più efficace nel titolo della Scuo-
la del sabato di questa settimana: «Ri-
bellione in un mondo perfetto». Il nar-
ratore nel primo capitolo della Genesi, 
alla fine di ogni giorno creativo, affer-
ma che Dio giudica come “buona”, in 
ebraico tov, l’opera che aveva fatto. 
Con l’aggettivo “buono” Dio intende 
dire che il suo creato era conforme al 
bene, in qualità, in valore e in grade-
volezza. Un mondo che, per volontà 
divina, doveva essere prospero, giove-
vole e vantaggioso per i suoi inquilini. 
Il termine “perfetto”, che spesso uti-
lizziamo oggi nei nostri dialoghi par-
lando della creazione, è carico del pen-
siero occidentale, della cultura greca 
da cui deriviamo, secondo la quale, 
il sostantivo “perfetto” ha il senso di 
“completo”, “compiuto”, “finito”, ha 
cioè un’accezione più statica, meno 
adatta alla ricchezza del termine “buo-
no”, come lo intendevano gli Ebrei. 
La cultura ebraica, senza dubbio più 
pratica e semplice di quella greca, con 
l’aggettivo “buono” ci consegna l’idea 
di un mondo fruttifero, ricco, piacevole 
e soprattutto armonioso.

Se da un lato i primi due capitoli della 
Genesi ci consegnano il quadro di un 
mondo armonioso, il terzo capitolo, 
conosciuto come il racconto della ca-

duta, ci riporta una fotografia diversa, 
l’istantanea di chi è, invece, l’essere 
umano, il quale, nel famoso dialogo col 
serpente, contenuto nei primi versetti, 
afferma di voler essere come Dio, di 
poter conoscere il bene e il male dallo 
stesso punto di vista di Dio. In questo 
delirio di onnipotenza, l’essere uma-
no si ribella al volere di Dio e alle sue 
leggi, decide di essere letteralmente 
“autonomo”, cioè di poter governare 
la propria relazione col mondo, con se 
stesso e soprattutto con Dio, stabilen-
do le proprie leggi, le proprie regole.

Finito il momento di esaltazione, di 
bramosia e di soddisfacimento del 
proprio orgoglio, del proprio io, l’es-
sere umano comprende di non cono-
scere neanche se stesso, si vede nudo 
e prova il sentimento della vergogna. 
Quella nudità è lo specchio che riflet-
te esattamente l’essere umano: ha la 
pretesa di conoscere il mondo e di po-
ter governare ogni ambito del sapere, 
ma alla fine, non è neanche in grado 
di conoscere se stesso. La relazione 
tra Dio e l’essere umano sembra es-
sersi rotta, c’è nell’uomo l’attitudine 
a camminare per conto proprio, ma è 
proprio qui che Dio interviene con la 
sua grazia rivolgendogli un interroga-
tivo fondamentale: «Dove sei?» (Ge 
3:9). Una domanda che una volta udita 
e presa sul serio risuona nella nostra 
coscienza in maniera perentoria. Nel 
mondo “buono” di Dio l’essere uma-
no, creatura grandemente amata dal 
Signore, si manifesta scettico nei con-
fronti del proprio creatore; al contra-
rio, Dio continua a rivolgergli parole di 
speranza e di grazia.
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Testi di rifermento: Genesi 2:16-17; 3:1-7

Il secondo capitolo della Genesi parla 
della creazione, ma in modo comple-

tamente differente rispetto al primo.

Il Dio del capitolo 2 di Genesi è quasi 
“umanizzato”, diverso dal Dio lontano 
e intangibile di Genesi 1.

A parte i dettagli stessi della settima-
na creativa, ciò che salta di più all’oc-
chio, a un’attenta lettura, è il fatto 
che, mentre nel primo capitolo tutto 
ciò che esiste sulla terra viene creato 
attraverso la Parola di Dio, senza che 
egli abbia un contatto con l’oggetto 
della sua creazione, nel secondo ca-
pitolo troviamo un Dio vicino al suolo, 
che “impasta” il terreno per trarne 
l’uomo, lo fa addormentare, dal suo 
fianco crea la donna e la pone vicino a 
lui, perché «non è bene che l’uomo sia 
solo». Yahweh interagisce con l’essere 
umano, cammina e parla con lui, gli dà 
dei consigli e mostra interesse a pre-
servarne la vita. 

Il Signore, l’Eterno, è umile, scende 
sul pianeta Terra, si rende disponibile 
all’incontro con l’essere umano, dona 
l’opportunità di una vita ricca e, so-
prattutto, non ha paura di sottoporre 
ogni cosa nelle mani della sua creatu-
ra. Dall’altra parte c’è “l’uomo”, nelle 
vesti di Adamo ed Eva quali rappre-
sentanti di tutta l’umanità (Ro 5:12), il 
quale, pur avendo tutto a sua disposi-
zione, non è ancora soddisfatto, cerca 

la propria autonomia da Dio, anzi desi-
dera innalzarsi e diventare egli stesso 
un dio, raccogliendo in pieno la pro-
posta del serpente: «diventerai come 
Dio» (cfr. Ge 3:5). L’atteggiamento del 
Creatore e quello della sua creatura 
sono diametralmente opposti. 

Dio conosce tutto, sia il male che il 
bene, e desidera risparmiare all’esse-
re umano, di addentrarsi nell’oscuri-
tà e nella limitatezza cieca del male 
(Ge 2:16-17); non avere conoscenza 
diretta del male, significa esserne 
liberi e poter vivere in una innocen-
te felicità, in un mondo rigoglioso e 
vitale, senza preoccupazioni, senza 
odio, senza dolore.

L’essere umano però non si acconten-
ta, desidera conoscere tutto e regolare 
autonomamente la propria vita, pen-
sando di non avere necessità di Dio, 
pensa che, attraverso la conoscenza 
del bene e del male, potrà distaccar-
sene completamente e vivere senza 
bisogno del suo Creatore.  

D’altronde ciò che non si conosce è 
intrigante e misterioso, per quanto 
qualcuno possa mettere in guardia sui 
pericoli, anzi, soprattutto per questo, 
si vuole saperne di più. C’è un fascino 
nello “sconosciuto”, che supera tutto, 
anche la sicurezza del benessere. In 
ogni essere umano si sviluppa il desi-
derio di conoscere. Questo desiderio 

La morte in un mondo di 
peccato
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non è sbagliato in sé, anzi, è Dio che 
lo ha messo in noi ed è ciò che ci spin-
ge al progresso, alla consapevolezza e 
alla ricerca della verità. Ma il legittimo 
desiderio di conoscenza può sconfina-
re in un illegittimo desiderio di potere. 
Molte persone, ancora oggi, amano 
la sensazione di potere che deriva 
dal sapere qualcosa che gli altri non 
sanno, dal capire quello che altri non 
capiscono. La verità, però, è tutt’al-
tro che positiva. 

Adamo ed Eva, non comprendendo 
fino in fondo la portata del loro gesto, 
mangiano del frutto della conoscenza 
del bene e del male; sanno però, per-
ché sono stati avvisati, che rischiano 
di morire. L’atto di mangiare significa 
interiorizzare: ciò che si mangia va a 
finire in ogni parte del corpo e lo nu-
tre, il cibo si scompone e diventa parte 
di esso. I “primi uomini” mangiano e 
i loro occhi si aprono e succede quel-
lo che accade a un bambino che non 
conosce il dolore, il quale viene pic-
chiato da qualcuno che ama, con quel-
lo schiaffo ricevuto entra in contatto 
col male, col dolore fisico, ma anche 
con quello morale, perché, a fargli 
del male è stata proprio una persona 
amata e che avrebbe dovuto proteg-
gerlo. Gli occhi si aprono e la sofferen-
za entra a far parte delle conoscenze 
del bambino e vi rimane impressa per 
tutta la vita. Anche gli occhi di Ada-
mo ed Eva si sono aperti: ormai non 
si può più tornare indietro. Mangiare 
il frutto proibito, significa non fidarsi 
abbastanza del consiglio di Dio, porre 
su di lui la malizia di un secondo fine; 
infatti, Adamo ed Eva si fanno raggi-
rare e arrivano a pensare che il loro 
Creatore avesse paura che loro potes-
sero raggiungerlo nella sua grandez-
za. La mancanza di fiducia nell’Eterno, 

il distaccarsi da lui, il non riuscire più 
a riconoscerlo come Creatore, sono 
gli elementi che conducono gli uomini 
lontani dalla luce, lontani dalla fonte 
di vita. Nasce il senso di colpa, la ver-
gogna e lo scaricarsi le colpe a vicen-
da, incolpare il serpente e anche Dio 
stesso dei propri errori.

Nel racconto genesiaco, viene presen-
tata la tentazione dell’essere umano, 
sotto forma di serpente, che più avanti 
sarà associato alla figura del diavolo 
(Ap 12:9), ma che in una lettura psi-
cologica del racconto mostra come il 
sospetto nasce all’interno della mente 
umana. Ogni uomo è restìo davanti 
alle restrizioni, nessuno vuole avere 
dei limiti. Desideriamo fare tutto ciò 
che vogliamo, senza che nessuno ci 
intralci. Ecco che, in Eden, Dio non dà 
molte regole, anzi, ne dà una sola, e 
quell’unico limite brucia dentro Ada-
mo ed Eva, come un fuoco: «Come! 
Dio vi ha detto di non mangiare da 
nessun albero del giardino?» (Ge 3:1).

Tutto ciò che si può fare, tutto ciò che 
di bello esiste in quel giardino, non 
attira l’attenzione degli esseri umani, 
allo stesso modo di quell’unica cosa 
che Dio ha consigliato di “non” fare: 
il frutto è bello a vedersi e desidera-
bile da mangiare. Questa è ciò che 
noi chiamiamo “tentazione”; qual-
cuno potrebbe domandare: «Perché 
tutto ciò che è desiderabile è proibi-
to?». Io risponderei: «Tutto ciò che è 
proibito diviene, inspiegabilmente, 
più desiderabile».

Dopo aver mangiato il frutto della 
conoscenza del bene e del male, è 
stato precluso agli esseri umani l’ac-
cesso al giardino dell’Eden e quindi 
non potranno più nutrirsi dall’albero 
della vita. I due alberi non sono altro 
che le rappresentazioni della vita e 
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della morte. Se si è in connessione 
con Dio, c’è la vita piena, sia in senso 
quantitativo (immortalità) sia in senso 
qualitativo (felicità): questo è l’albero 
della vita. L’albero della morte, inve-
ce, è l’albero della conoscenza diretta 
del bene e del male, della vita e della 
morte, della gioia e del dolore, della 
salute e della malattia. Mangiandone, 
Adamo ed Eva hanno scelto una vita 
indipendente da Dio, basata sulle sole 
forze e conoscenze umane, limitate e 
mutevoli, che hanno portato il mondo 

a essere quello che è oggi.

Così Adamo ed Eva sono stati so-
praffatti dal desiderio di potere della 
conoscenza esclusiva, che ha aperto 
loro un mondo tanto nuovo quanto 
terribile. Hanno conosciuto la vergo-
gna e il senso di colpa, hanno iniziato 
ad accusarsi a vicenda, a puntare il 
dito verso il serpente e infine contro 
Dio. Questi sono atteggiamenti che 
caratterizzeranno tutta l’umanità nei 
secoli a venire.



8

Per parlare della natura umana po-
tremmo prendere in considerazio-

ne molti testi, ma opportunamente 
seguiremo il versetto chiave conte-
nuto nella Scuola del Sabato, Genesi 
2:7 che recita: «Allora l’Eterno Dio 
formò l’uomo dalla polvere della terra, 
gli soffiò nelle narici un alito di vita, e 
l’uomo divenne un’anima vivente».1 
Il sostantivo “anima” che troviamo 
all’interno del versetto traduce il ter-
mine ebraico “nefesh” il cui signifi-
cato trova origine nel soffiare e che 
sorprendentemente, nelle sue varie 
forme, può essere tradotto con paro-
le che non ci immagineremmo mai: 
“gola”, “collo”, “persona”, “persona-
lità”, “io”, “cadavere”, ma il termine 
più indicato che esplica il senso della 
maggior parte dei versetti è “vita”. 
Probabilmente la migliore traduzione 
del versetto in questione è contenuta 
nella Bibbia di Gerusalemme che nella 
parte finale recita «e l’uomo divenne 
un essere vivente».

Perché allora nelle nostre Bibbie molto 
spesso troviamo la parola anima per 
tradurre il termine nefesh? La risposta 
è complessa, ma in maniera abbastan-
za rapida cercherò di essere esaustivo. 
Intanto bisogna ricordare che la lingua 
greca è molto importante nella cultura 
biblica. Infatti, è in greco sia l’antica e 
importante traduzione dell’Antico Te-
stamento chiamata Septuaginta sia il 
Nuovo Testamento. In generale si può 

1 La Sacra Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, La Nuova Diodati, Edizione La Buona Novella, Trepuzzi (LE), 1991/93. 

dire che i traduttori dell’Antico Testa-
mento e gli autori del Nuovo abbiano 
scelto il termine greco psiché per tra-
durre l’ebraico nefesh. Il sostantivo 
psiché, in italiano “anima”, in origi-
ne significava “respirare”, “soffiare” 
quindi indicava il respiro vitale della 
persona, il corpo vivo, animato appun-
to. Sostanzialmente possiamo dire che 
nella tradizione biblica quando viene 
usato il termine anima, non si intende 
descrivere un elemento o una parte 
del corpo umano, ma si fa riferimen-
to alla persona nella sua integralità. 
Addirittura, si può dire, certamente in 
modo più generico, col sostegno de-
gli studi biblico-esegetici sui termini 
antropologici del N.T. che anima, spi-
rito, carne, corpo e cuore non indicano 
le diverse componenti del corpo, ma 
si riferiscono all’essere umano nel-
la sua interezza.

Quando ci si riferisce alla parola “ani-
ma” al di fuori del contesto biblico, 
invece, essa si carica di più di duemila 
anni di storia di pensiero greco, il cui 
principale attore è Platone. Il grande 
filosofo, raccontando nel Fedone la 
morte del maestro “Socrate” parla del-
la psiché, cioè dell’anima, come di un 
elemento imprigionato nel corpo della 
persona e che si libera al momento 
della sua morte. Platone è artefice 
di una visione dualistica dell’essere 
umano: da una parte c’è il corpo che 
arriva inesorabilmente alla morte e 

Comprendere la natura 
umana
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dall’altra c’è l’anima, “essenza” im-
mortale. Questa visione, ovviamente 
con delle sfumature diverse, entrerà 
a pieno titolo a far parte della teolo-
gia cattolica romana con Tommaso 
d’Acquino nel XIII secolo. Oggi, non 
solo in ambiente cattolico romano, la 
visione dualistica dell’essere umano è 
senza dubbio maggioritaria nel cristia-
nesimo mondiale.

La Bibbia, contrariamente a quanto 
è creduto dalla maggioranza dei cri-
stiani nel mondo, non ha una visio-
ne dualistica dell’uomo, al contrario 
ne presenta un’unità psico-somati-
ca: l’essere umano non ha un’ani-
ma ma è un’anima.

L’idea della cosiddetta “immortalità 
dell’anima”, cioè la visione secondo 

la quale l’anima sia qualcosa di “eter-
no” che abita all’interno del corpo e al 
momento della morte si dirige verso 
dei luoghi in cui stare (inferno, purga-
torio e paradiso) e che addirittura può 
continuare a interagire con l’aldiquà, 
storicamente ha dato un forte impul-
so al culto dei morti e al proliferare di 
riti “magici”. Nell’uomo, biblicamente 
parlando, non c’è nulla di eterno, la 
sua vita è integralmente mortale, tutto 
finisce nell’ultimo respiro; invece, se 
così si può dire, l’eternità sta nel ver-
sante di Dio: quando Dio, al momento 
del suo ritorno, chiamerà il nome di 
un defunto, quest’ultimo tornerà alla 
vita. Nell’uomo non c’è nulla di eter-
no, eterno sarà quello che Dio pensa e 
dice al suo ritorno, dopo il peccato.
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La Bibbia, nella sua integralità, è 
un libro di speranza, una buona 

notizia per l’umanità. La chiesa del-
le origini ha sempre individuato uno 
stretto legame tra i libri dell’Antico 
Testamento e quelli che compongo-
no il Nuovo, opponendosi de facto ai 
vari tentativi di separazione netta di 
queste due parti. Nella storia della te-
ologia spesso si è attribuito al primo 
testamento la colpa di veicolare l’im-
magine di un Dio tiranno, vendicativo, 
guerriero, legalista e poco amorevole, 
mentre a quello del secondo Testa-
mento l’immagine di un Dio buono, 
accogliente e pieno di amore. Questa 
rapida e semplicistica separazione dei 
due Testamenti, oltre a non essere ve-
ritiera, per il fatto che nell’Antico Te-
stamento sono presenti delle pagine 
eccezionali che dimostrano l’amore di 
Dio per l’uomo, non tiene conto di due 
aspetti fondamentali: che Gesù era 
ebreo e che gli autori del Nuovo Testa-
mento vogliono affermare che Dio si 
riconosce in Gesù.

Intanto bisogna prendere in conside-
razione un aspetto importante e cioè 
che il periodo di redazione dell’Antico 
Testamento è così ampio che al suo 
interno possiamo individuare teolo-
gie diverse. Un esempio pratico sta 
proprio nel concetto della speranza 
nella salvezza. Ci sono alcune sezioni 
dell’Antico Testamento che non con-
siderano l’esistenza di una vita dopo 
la morte. La morte è la fine di tutto. 

La speranza, secondo questa visione, 
consiste semplicemente nella perpe-
tuità della famiglia o della tribù sulla 
terra. La vita dell’uomo è strettamente 
legata allo sguardo amorevole di Dio, 
il quale dona longevità, prosperità, ric-
chezza e soprattutto una discendenza 
numerosa (Salmo 144). 

In altre parti, l’Antico Testamento svi-
luppa il concetto della risurrezione, 
come per esempio in Isaia 26:19: «Ri-
vivano i tuoi morti! Risorgano i miei 
cadaveri! Svegliatevi ed esultate, o voi 
che abitate nella polvere! Poiché la 
tua rugiada è rugiada di luce e la terra 
ridarà alla vita le ombre». In questo 
versetto viene affermata la signoria di 
Dio sulla morte, infatti, egli è in grado 
di far tornare in vita i morti, come se 
fossero addormentati. Dio è il Signore 
delle ombre. Nella cultura ebraica si 
pensava che dell’essere umano, una 
volta morto, ne restasse l’ombra, una 
traccia. Questa traccia non poteva 
interagire col mondo in vita, ma sog-
giornava nello sheol, il regno dei mor-
ti, situato negli inferi, cioè sottoterra, 
senza poter ascoltare, vedere e par-
lare. La risurrezione di Dio sta nella 
capacità di chiamare alla vita l’ombra 
prigioniera dello Sheol, ridonandole 
vita e speranza in una terra rinnova-
ta (Is 11:1-10).

La particolarità di queste due speran-
ze contenute nell’Antico Testamento, 
cioè la perpetuità della vita nella fami-
glia e la risurrezione, hanno in comu-

La speranza dell'Antico 
Testamento
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ne il fatto che non esiste un aldilà. A 
differenza delle religioni pagane del 
tempo antico, in particolare quella egi-
ziana che ha sviluppato un’articolata 
visione dell’oltretomba, in cui il culto 
dei morti, fatto di sepolcri, arredi, riti, 
decorazioni, libri e mummificazioni, 
ha un ruolo predominante, la fede 
ebraica, invece, afferma il valore della 
vita nell’aldiquà.

Concludendo possiamo dire che la 
speranza contenuta nell’Antico Te-
stamento risiede interamente nell’a-

zione di Dio. La vita di una persona 
è prospera e può continuare a perpe-
tuarsi nei posteri solo se Dio volge lo 
sguardo su di lui, e la risurrezione è 
possibile solo nel momento in cui Dio 
chiama alla vita, dal soggiorno dei 
morti, fatto di ombre inermi, corpi esa-
mini. Entrambe queste visioni conte-
nute nell’Antico Testamento, di cui la 
seconda si affermerà pienamente nel 
Nuovo Testamento, hanno la peculia-
rità di trovare nell’aldiquà il luogo in 
cui trovare vita.
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La croce di Gesù è l’atomo su cui si 
fonda tutta la teologia cristiana. 

L’apostolo Paolo, in 1 Corinzi 1:18, af-
ferma che la Parola della croce, per i 
salvati, è la potenza di Dio. Non è fol-
lia, ma è il fondamento della speranza 
e della salvezza dell’umanità. Paolo è 
il massimo esponente della teologia 
della croce, forse perché storicamente 
i suoi scritti sono i più vicini alla triste 
vicenda della crocifissione di Gesù.

Tuttavia, nonostante la croce sia pre-
sentata nel Nuovo Testamento come 
lo spartiacque della vita di Gesù, in 
quanto, se quella croce non fosse stata 
vinta dalla risurrezione, oggi racconte-
remmo l’eroismo di un grande uomo, 
ma non parleremmo certamente della 
sua divinità, abbiamo dei racconti di 
risurrezione che precedono quella di 
Cristo. Come mai? Qual è il significato 
di queste risurrezioni?

Il lezionario della Scuola del Sabato 
riporta, oltre alla dibattuta “risurre-
zione” di Mosè, i cinque racconti di 
persone tornate in vita che precedono 
la croce di Gesù. Due sono contenuti 
nell’Antico Testamento: la risurrezio-
ne del figlio della vedova di Sarepta (1 
R 17:8-24) e la risurrezione del figlio 
della Sunamita (2 R 4:18-37); tre sono 
contenuti nel Nuovo Testamento, il 
figlio della vedova di Nain (Lu 7:11-
17), la figlia di Iairo (Lu 8:49-56) e il 
famoso racconto della risurrezione di 
Lazzaro (Gv 11:11-44). In questa sche-
da non sarà possibile commentare 

ogni singola vicenda di risurrezione; 
quindi, ci limiteremo a esprimere un 
commento generale.

Le narrazioni di risurrezione appena 
citate, che cronologicamente si po-
sizionano prima di quella di Cristo, 
affermano la Signoria di Dio sulla mor-
te e sull’umanità. Dio ha il potere di 
intervenire nella vita umana, Dio è il 
Signore della vita e controlla le forze 
del male, di cui la morte è la massima 
espressione. Quelle risurrezioni, se 
così possiamo dire, sono segni del-
la Signoria di Dio, ma non possono 
assolutamente essere considerate 
alla pari di quella di Cristo, almeno 
per tre ragioni.

La prima ragione sta nel fatto che la 
risurrezione di Cristo, se così possia-
mo dire, è in avanti, Gesù non tor-
na alla vita normale, risorge in una 
“corporalità” che non prevede nuo-
vamente la morte. Il risorto, secondo 
le narrazioni evangeliche, appare e 
scompare, ha un contatto diretto con 
le pie donne presenti al sepolcro e i 
discepoli attraverso i sensi che ap-
partengono all’essere umano, e con-
temporaneamente è inafferrabile e 
non più soggetto alla morte. Come la 
parola non può essere “imprigionata” 
ma la si sente, alla stessa maniera il 
Risorto, la Parola di Dio incarnata, tor-
na alla sua piena divinità. Dopo la ri-
surrezione non è più presente in Gesù 
la sua umanità, non c’è più lo spettro 
della morte che accompagna ogni vita, 

Risurrezioni prima della 
croce
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perché Cristo è risorto per volontà di 
Dio, in Dio e come Dio.

La seconda ragione è che la risurrezio-
ne di Cristo, proprio perché in avanti, 
è la risurrezione eccellente su cui si 
fonda la fede e la speranza cristiana. 
L’apostolo Paolo, in 1 Corinzi 15, tratta 
in maniera articolata questo tema e in 
modo inequivocabile afferma ai vv.13 
e 14: «Ma se non vi è risurrezione dei 
morti, neppure Cristo è stato risuscita-
to; e se Cristo non è stato risuscitato, 
vana dunque è la nostra predicazione 
e vana pure è la vostra fede». La ri-
surrezione di Cristo è a favore dell’u-
manità, le altre risurrezioni sono a 
favore della singola persona che una 
volta tornata in vita era ancora sog-
getta alla morte.

Infine, dalla croce, la chiesa primitiva 
ha riletto all’indietro tutta la vicenda 

1 Che riguarda le ultime cose, la fine dei tempi.

di Gesù. La predicazione di Gesù e le 
sue vicende vengono comprese vera-
mente solo in seguito alla sua morte 
e risurrezione. La solitudine di Cristo 
narrata dai vangeli nei giorni della sua 
passione, mostra in maniera evidente 
lo sgomento e il disorientamento dei 
suoi seguaci, i quali credevano che le 
parole di Gesù riguardassero un nuo-
vo regno, inteso come un governo ter-
reno immediato. Invece, da Pasqua in 
poi, i discepoli hanno cominciato a ca-
pire in maniera vera e nuova l’azione 
e la predicazione di Gesù, vedendo in 
quella croce non più una sconfitta di 
un regno terreno, ma l’inizio del regno 
escatologico1 di Dio.

La risurrezione di Gesù non è quindi 
da sommare alle altre narrate nel testo 
biblico, ma è quella eccellente, quella 
che nasce dallo scandalo della croce 
per donare speranza a tutta l’umanità. 
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Gli uomini e le donne di tutta la 
terra si interrogano da sem-

pre sul senso della vita e sui motivi 
per cui nel mondo esistono la soffe-
renza e la morte.

Sono domande a cui nessuno è riusci-
to, fino ad oggi, a dare un senso né 
una risposta soddisfacenti. Quello di 
cui siamo assolutamente certi è che il 
male esiste e si dirama all’interno del-
le vite dell’intera umanità.

Alcuni ne percepiscono appena la 
presenza, altri convivono con la sof-
ferenza ogni giorno, patendo in una 
condizione di rassegnazione, qualcuno 
soccombe al peso del male, altri ne 
colgono l’oscurità e cercano di com-
batterlo in qualche modo.

La sofferenza che ne nasce è tanto più 
grande quanto più è vasta la consa-
pevolezza del male che esiste anche 
dentro se stessi oltre che al di fuori.

LA MORTE È “UNIVERSALE”

La morte è probabilmente la cosa più 
sconvolgente e incomprensibile che 
l’uomo possa sopportare. Quando si 
perde una persona cara, si sta male. 
Fino a quando è in vita fa parte della 
quotidianità, il momento dopo, non 
esiste più, non si può abbracciare, 
non le si può più parlare. Rimane un 
grande vuoto e una profonda tristez-
za. La frase antica che sembra essere 
più adeguata è: «Solo alla morte non 
c’è rimedio». Nella storia umana, tut-

ti sono passati sotto questo calvario, 
anche lo stesso Gesù subì, una morte 
ingiusta, atroce, quella che era riser-
vata ai malfattori. La morte di Gesù, 
quindi, convoglia su di sé il primo si-
gnificato di interesse: lui ha subito la 
sorte di ogni individuo; ha patito la 
sofferenza, l’umiliazione, l’ingiustizia, 
la maldicenza, la bugia, la violenza, 
il volta-faccia degli esseri umani. Ciò 
mostra la sua umanità e ci fa com-
prendere che lui è stato come noi, ha 
subito le stesse delusioni, le stesse 
emozioni, le stesse ansie nostre; la 
sua morte ci fa, quindi, simpatizzare 
con lui e ci fa capire che non siamo i 
soli a subire il male.

LA MORTE È SPECCHIO 
DELL’INGIUSTIZIA

La morte è sempre ingiusta, ma, per 
alcune persone ci sembra che lo sia 
ancora di più. Gesù fa parte di quelle 
persone che subirono una grande in-
giustizia: non solo, come è noto, egli 
non commise mai alcun male, non si 
macchiò di peccato, ma anzi, si pro-
digò nel fare il bene, amò ogni essere 
umano che ha incontrato sulla sua 
strada; non cedette alle tentazioni e 
fece ogni cosa positiva per l’umanità, 
fino al gesto estremo di farsi uccidere 
in un modo atroce, attraverso la tortu-
ra riservata ai malfattori. In questa ot-
tica, la morte di Gesù, è uno specchio, 
che ci mostra il nostro stesso male, 
ogni essere umano, ha in sé l’ingiusti-

É morto per noi
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zia, il male e la violenza, che spesso 
riversa verso i più deboli e gli indifesi. 
La croce di Cristo ci rende meno ar-
roganti, più umili, perché ci dimostra 
che possiamo fare del male anche noi 
ed abbiamo bisogno dell’aiuto di Dio 
nel cammino della nostra vita, per tra-
sformarlo in bene.

Filippesi 2:5,6 dice quanto segue: 
«Abbiate in voi lo stesso sentimento 
che è stato anche in Cristo Gesù, il 
quale, pur essendo in forma di Dio, 
non considerò l’essere uguale a Dio 
qualcosa a cui aggrapparsi gelosa-
mente, ma svuotò se stesso, prenden-
do forma di servo, divenendo simile 
agli uomini; trovato esteriormente 
come un uomo, umiliò se stesso, fa-
cendosi ubbidiente fino alla morte e 
alla morte di croce».

LA MORTE NON È ETERNA

Un terzo significato, più straordinario, 

della morte di Gesù, è il fatto che que-
sta non è una condizione definitiva, 
ma solo momentanea. Questo ci dona 
una speranza, che anche noi come il 
Signore, così come i nostri cari che ci 
hanno lasciati, moriremo solo momen-
taneamente. Quella condizione non 
sarà eterna. Non svaniremo nel nulla 
per sempre, ma risorgeremo e risorge-
ranno anche coloro che abbiamo per-
duto. Possiamo trovare consolazione 
e conforto in questo pensiero: Gesù è 
entrato in empatia con noi, a tal pun-
to, da farsi uomo come noi (Fl 2:6), si 
è prodigato per tutti, ha fatto il bene e 
denunciato il male, ma è stato ingiu-
stamente condannato, deriso, umilia-
to, torturato e ucciso. Tutto questo per 
dimostrarci che ci ama, di un amore 
che arriva fino al sacrificio. E questo, 
secondo me è il punto più alto del sen-
so della croce: l’immenso amore del 
Salvatore per ogni essere umano. 
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Sul rapporto esistente tra l’Antico e 
il Nuovo Testamento si potrebbe 

scrivere molto e con ogni probabilità 
non si arriverebbe mai a delle risposte 
definitive. Questo accade perché i due 
Testamenti sono così legati e allo stes-
so tempo distanti, che non è possibile 
porre una parola ultima e definitiva. 
Uno dei temi su cui è individuabile 
una distanza, un modo diverso di ve-
dere le cose tra Antico e Nuovo Testa-
mento, è la morte.

Nel primo testamento la morte fa par-
te del ciclo della vita. Spesso ritorna 
il concetto che un determinato perso-
naggio biblico sia morto sazio di gior-
ni. Se per noi oggi che facciamo una 
lettura cristiana dell’Antico Testamen-
to la vita non è mai abbastanza, per 
gli autori vetero testamentari, la con-
clusione della vita non è un dramma, 
ma ne è parte integrante. Per noi oggi 
si pongono dei problemi etici qualora 
la vita venga portata avanti con una 
malattia particolare o con delle limi-
tazioni fisiche importanti. In tal caso 
la morte viene vista come una libera-
zione dalla sofferenza, un’opportunità 
per la persona di non vedere più il 
proprio corpo e il proprio spirito umi-
liato dalla malattia. 

Nell’Antico Testamento, la morte vie-
ne vista come un evento naturale della 
storia umana, non è in discussione la 
sua bontà. Una vita lunga che a un 
certo momento termina, non è un pro-
blema, anzi, è una benedizione di Dio. 

La morte, in questa ottica antica, è un 
problema se arriva troppo presto nella 
vita del credente, in quanto significa 
che la persona non è stata benedetta 
abbastanza da Dio. Addirittura, se-
condo questa concezione, Dio dispone 
della morte per agire nella storia. In 
tante narrazioni possiamo vedere che, 
secondo gli autori del testo biblico, 
Dio è il Signore della vita e della mor-
te, può causare sofferenza, arrecare 
danno e punire. La morte può mani-
festare la massima espressione del 
giudizio di Dio.

In alcuni testi veterotestamentari, 
però, compare una visione negativa 
della morte o del soggiorno dei morti 
(Sl 16:10; 89:48; Is 25:8; Gr 21:8; Os 
13:14), che trova ampia espressione 
nel Nuovo Testamento: Dio è solo l’Id-
dio del bene e della vita. La sofferenza 
è causata dal peccato e la massima 
espressione del peccato è la morte. 
Assistiamo a un totale smarcamento 
di Dio che non è più associabile alla 
morte, anzi, ne è esattamente il suo 
opposto. Dio è luce, speranza, amore 
e vita, e non può essere confuso con 
le tenebre, l’odio e la morte. Quest’ul-
tima quindi, in quanto espressione 
del male, è un nemico che va combat-
tuto ed eliminato. Per questa ragione 
si parla della vittoria di Cristo sulla 
morte. Potremmo citare molti ver-
setti, ma probabilmente il testo più 
chiaro è quello di Paolo in 1 Corinzi 
15:54b-57: «“La morte è stata som-

Cristo ha sconfitto la morte
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mersa nella vittoria”. “O morte, dov’è 
la tua vittoria? O morte, dov’è il tuo 
dardo?”. Ora il dardo della morte è 
il peccato, e la forza del peccato è la 
legge. Ma ringraziato sia Dio che ci dà 
la vittoria per mezzo del Signore no-
stro Gesù Cristo».

La Pasqua di Cristo è annunciata 
come la vittoria assoluta sul male e 
sulla morte. In virtù della croce di 
Gesù l’ombra della morte sulla vita 
umana non ha più un potere defini-
tivo, essa infatti non è più concepita 

come un punto conclusivo della vita, 
ma è solo una parentesi, un momento 
di attesa, in vista del ritorno di Cristo, 
il grande giorno in cui si manifesterà 
per sempre il regno di Dio. Quest’ul-
timo, certamente, lo possiamo vivere 
già oggi nella speranza e nella comu-
nione col Signore, nelle nostre chiese 
nell’unità dello Spirito, nell’attesa del 
suo avvento, in cui Dio inaugurerà un 
tempo nuovo, privo di male e morte, in 
cui tutta l’umanità redenta potrà stare 
al cospetto di Dio. 
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Quando si parla di speranza nel 
Nuovo Testamento, innanzi tut-

to non si fa riferimento a un pensie-
ro, a un concetto o a una pratica da 
mettere in atto, ma a una persona, 
Gesù Cristo. È una sottolineatura che 
può apparire banale o scontata, ma è 
quello che vuole dire tutto il canone 
neotestamentario. Il vangelo, la buo-
na notizia per tutte le genti, è il fatto 
che la Parola di Dio si sia incarnata 
nell’uomo Gesù e che, come abbiamo 
affermato nel “Nocciolo della que-
stione” della settimana scorsa, ha 
vinto la morte.

La formula espressa nei vangeli è che 
il cristiano ponga la sua fede, il suo 
credere in Gesù. Non è un’idea, un 
concetto, a cui il credente si potreb-
be avvicinare con lo scetticismo sulla 
bontà di quel dato pensiero, ma si fon-
da su una persona, realmente esistita, 
che ha camminato su questo mondo, 
soggetta a tutte le emozioni, positive 
e negative della vita umana, e la cui 
potenza divina ha distrutto il male.

L’apostolo Paolo, in Romani 1:16,17, 
esprime questo concetto in maniera 
magistrale: «Infatti non mi vergogno 
del vangelo; perché esso è potenza di 
Dio per la salvezza di chiunque crede, 
del Giudeo prima e poi del Greco; poi-
ché in esso la giustizia di Dio è rive-
lata da fede a fede, com’è scritto: “Il 
giusto per fede vivrà”». Se il contenu-
to del vangelo è Cristo, senza incertez-
ze possiamo affermare che il vangelo 

è Cristo stesso. La buona notizia non è 
quindi confondibile con niente e nes-
suno, ma associabile esclusivamente 
a Gesù: egli è il Salvatore dell’umani-
tà. Secondo quanto ci trasmette Paolo 
nei versetti appena citati, il vangelo, 
quindi Cristo stesso, è potenza e giu-
stizia di Dio. Potenza rivelata non cer-
tamente nelle armi, nelle azioni che 
potrebbero offendere l’essere umano, 
ma è rivelata nella croce. La potenza 
di Dio è la potenza di Gesù di subire 
fino alla morte la violenza umana. Non 
è quindi una potenza che si esercita 
sul prossimo, sull’altro, ma è una po-
tenza passiva, capace di prendere su 
di sé la malvagità umana senza che in 
Gesù prevalga l’odio e il rancore. A tal 
proposito risuona in maniera forte la 
frase di Gesù contenuta nel Vangelo 
di Luca: «Padre, perdona loro, perché 
non sanno quello che fanno» (23:34). 
Gesù, oltre a essere la potenza di Dio 
ne è la giustizia. Come insegnerà 
Martin Lutero, il grande riformatore, 
la giustizia non via intesa in maniera 
distributiva, cioè come delle sentenze 
che Dio esprime nei confronti degli 
uomini, giudicandoli alla vita o alla 
morte, ma come una giustizia che Dio 
dona: l’essere umano è giustifica-
to dalla croce di Gesù, in virtù della 
fede. Quindi è Cristo la giustizia di Dio 
per l’umanità.  

Quanto abbiamo detto ci permette di 
affermare che l’unica speranza per l’u-
manità intera è identificabile in Gesù. 

La speranza nel Nuovo 
Testamento
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Credere in Gesù significa entrare in 
dialogo e in relazione con lui, significa 
fare esperienza nella propria vita del 
suo grande amore. Questa speranza 
che riponiamo in Cristo si esplicita 
nella libertà, nella vittoria sul peccato 
e nella risurrezione, non “ottenute” 
dal credente per merito proprio, ma 
offerte in dono da Gesù, quale espres-
sione concreta della potenza e della 
giustizia di Dio.

Vorrei concludere questo mio breve 
pensiero con i versetti finali di Ro-
mani 8 che, forse, come pochi altri 
testi in tutto il Nuovo Testamento 
esplicitano in maniera chiara la spe-
ranza cristiana:

«Colui che non ha risparmiato il pro-
prio Figlio, ma lo ha dato per noi tut-
ti, non ci donerà forse anche tutte le 
cose con lui? Chi accuserà gli eletti di 

Dio? Dio è colui che li giustifica. Chi li 
condannerà? Cristo Gesù è colui che è 
morto e, ancor più, è risuscitato, è alla 
destra di Dio e anche intercede per 
noi. Chi ci separerà dall’amore di Cri-
sto? Sarà forse la tribolazione, l’ango-
scia, la persecuzione, la fame, la nudi-
tà, il pericolo, la spada? Com’è scritto: 
«Per amor di te siamo messi a morte 
tutto il giorno; 
siamo stati considerati come pe-
core da macello”. 
Ma, in tutte queste cose, noi siamo 
più che vincitori, in virtù di colui che 
ci ha amati. Infatti, sono persuaso che 
né morte, né vita, né angeli, né princi-
pati, né cose presenti, né cose future, 
né potenze, né altezza, né profondità, 
né alcun’altra creatura potranno sepa-
rarci dall’amore di Dio che è in Cristo 
Gesù, nostro Signore».
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La Scuola del Sabato di queste due 
settimane prende in considera-

zione alcuni testi assai problematici 
riguardanti l’aldilà. Non avremo modo 
di analizzarli tutti, ma ci concentrere-
mo sul racconto che senza dubbio ha 
influenzato maggiormente lo sviluppo 
della teologia dell’aldilà, prevalente-
mente nel contesto cattolico romano, 
“L’uomo ricco e Lazzaro” contenuto 
in Luca 16:19-31.

Innanzi tutto, è importante sottoli-
neare che l’evangelista Luca non ha 
inserito questo racconto nel proprio 
vangelo per descrivere l’aldilà o per 
svilupparne una teologia, ma è una 
parabola a “doppia punta”, cioè con 
due significati che rimarcheremo più 
avanti, rivolta in polemica ai farisei. 
Gesù trae la sua parabola da un rac-
conto popolare noto nella cultura del 
tempo, le cui radici, per alcuni studio-
si, sono attribuibili all’Egitto, dove le 
narrazioni sull’aldilà e sulla comunica-
zione dei e con i morti erano presenti 
in abbondanza. 

La rielaborazione di questo raccon-
to fatta da Gesù, come detto, non ha 
il fine di argomentare la vita oltre la 
morte o di descrivere la situazione 
dei defunti nell’aldilà, ma ha il fine di 
parlare della vita quotidiana nell’aldi-
quà, per rimarcare i limiti dell’inter-
pretazione farisaica della legge e dei 
profeti sul tema della ricchezza e della 
povertà. I farisei amavano l’agiatezza 
e la ricchezza pensando che fossero 

delle benedizioni dirette di Dio, frutto 
della loro scrupolosa osservanza delle 
leggi presenti nel “Libro” (la legge e 
i profeti). Un testo emblematico, su 
cui si appoggiavano i farisei per dare 
peso alla propria teologia, è contenuto 
in Deuteronomio 28:3-5: «Sarai bene-
detto nella città e sarai benedetto nel-
la campagna. Benedetto sarà il frutto 
del tuo seno, il frutto della tua terra e 
il frutto del tuo bestiame; benedetti i 
parti delle tue vacche e delle tue peco-
re. Benedetti saranno il tuo paniere e 
la tua madia». La ricchezza per la teo-
logia farisaica del tempo era un segno 
tangibile della benedizione di Dio, era 
la prova del favore del Signore nella 
loro vita, conseguenza della minuziosa 
osservanza delle leggi mosaiche. Al 
contrario, la condizione del povero era 
la prova della punizione di Dio. 

Gesù, con la sua missione pastorale, 
intende spezzare questi meccanismi 
teologici e la parabola in maniera elo-
quente sottolinea che la ricchezza go-
duta nella vita non è segno della be-
nedizione di Dio, perché paradossal-
mente nell’aldilà il ricco vive tormenti 
e sofferenze, mentre il povero vive 
una situazione di agiatezza e felicità. 
Tengo a precisare che nel testo non 
c’è una polemica nei confronti della 
ricchezza, ma è criticato l’approccio 
teologico farisaico. La povertà è un 
fatto, esiste, non è attribuibile a una 
volontà divina, tanto più che sia Gesù 
sia la chiesa primitiva non erano in 

Passaggi contraddittori? (9) 
Le fiamme infernali (10)
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- 2 dicembre) Autore: Nino Plano
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una condizione di ricchezza. 

Luca, nei versetti conclusivi della pa-
rabola, facendo sempre riferimento 
alla legge mosaica e ai profeti, sottoli-
nea l’incredulità dei farisei. L’incredu-
lità consisteva nella scelta di tutti quei 
testi contenuti nell’Antico Testamento 
che andavano a favore della loro teo-
logia, dimenticando completamente 
quelli che invece tutelavano la dignità 
del povero. Se questo modo di relazio-
narsi alle Scritture impediva ai farisei 
di vedere il volto di Dio anche nelle 
persone ultime della società del tem-
po, non era certamente possibile che 
potessero credere anche nella risurre-
zione, perché era una novità teologica 
“assente” nel loro modo di leggere il 
testo. Sostanzialmente la loro cecità 
nella lettura del testo biblico li avreb-
be necessariamente condotti all’incre-
dulità della risurrezione di Cristo.

Questa antica parabola, in definitiva, 
non intende parlare dell’aldilà, ma 
in maniera paradossale intende sot-
tolineare i limiti dell’interpretazione 
farisaica sulla povertà. Per questa ra-
gione non è possibile utilizzarla per 
strutturare una teologia dell’aldilà con 
le relative dinamiche ormai salde nella 
cultura cristiana, in prevalenza cattoli-

co romana, dell’inferno e del paradiso. 
Senza dubbio questo racconto ha gio-
cato un ruolo importante, per esem-
pio nella Divina Commedia di Dante, 
nella fantasia del sommo poeta, per 
creare i vari gironi dell’inferno in cui 
i dannati dovevano patire le proprie 
pene dopo la morte. Col termine latino 
infernus s’intendeva tradurre quello 
che nell’Antico Testamento, in ebrai-
co, era chiamato Sheol, cioè il luogo 
sottostante la terra, cioè il luogo mate-
riale dove venivano sepolte le salme e 
lì, tutti i defunti della terra, nei secoli, 
erano riuniti. Il termine inferno, infatti, 
deriva dal latino in ferus, letteralmen-
te “che si trova sotto terra”. Non dob-
biamo pensare però a questo luogo, 
come fosse l’inferno dantesco, fatto di 
dannazione, bensì un posto in cui gli 
esseri umani, deceduti, erano stanzia-
ti, come ombre, che non percepivano 
nulla di ciò che succedeva sulla terra; 
in quel luogo non c’era vita. L’inferno, 
inteso come un luogo in cui le anime 
dei dannati soffrono per l’eternità in 
base alle proprie colpe, biblicamen-
te non è sostenibile e la parabola 
dell’“Uomo ricco e Lazzaro” non può 
essere utilizzata per dare forza a que-
sta visione dell’aldilà.
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«Gesù le disse: “Non ti ho detto che se credi, vedrai la gloria di Dio?”… gridò 
ad alta voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì… ». Giovanni 11:40-44

In questi versetti assistiamo al più 
grande dei miracoli: la risurrezio-

ne di una persona deceduta. Lazzaro 
è un uomo a cui Gesù vuole molto 
bene; per la sua morte ha pianto e 
sofferto; grazie alla potenza di Dio lo 
riporta alla vita.

La morte è la questione irrisolta per 
eccellenza dell’umanità. Non esiste 
momento più incomprensibile, più in-
tollerabile e straziante della perdita di 
un proprio caro. La morte è un “non 
senso” che ci tormenta dall’istante in 
cui nella nostra vita, ne percepiamo 
l’inesorabilità e l’ingiustizia.

La domanda ultima di ogni essere 
umano è proprio questa: «Qual è il 
senso dell’esistenza, se poi ognu-
no di noi dovrà finire la propria vita 
con la morte?».

Il racconto biblico che troviamo nel 
Vangelo di Giovanni cerca di dare un 
senso a questi interrogativi anche se, 
probabilmente, non può arrivare a 
estinguere ogni dubbio.
•	La morte arriva per ogni essere 

vivente, anche per quello più 
buono, come Lazzaro, che era stato 
preso a cuore da Gesù stesso!

•	Nella morte di un congiunto si 
cerca sempre un colpevole. Infatti, 
tutti quelli che erano intorno a 
Gesù, gli rinfacciano di essere 

arrivato troppo tardi; sono passati 
ben quattro giorni dal decesso di 
Lazzaro e si comincia a sentirne 
l’odore pungente.

•	La fede è il fondamento della 
vita. Gesù, nonostante la 
profonda tristezza, ha una grande 
consapevolezza e una fede ancora 
più grande, cioè che Dio sia in 
grado di riportare in vita chiunque: 
vv. 41b,42 «Padre, ti ringrazio 
perché mi hai esaudito. Io sapevo 
bene che tu mi esaudisci sempre».

•	Dio può risuscitare i morti. V. 44: 
«Il morto uscì, con i piedi e le mani 
avvolti nelle fasce, e il viso coperto 
da un sudario».

La morte di chi si ama, provoca un tale 
dolore, che anche chi ha fede in Dio e 
speranza nella risurrezione dei morti, 
non può evitare di soffrire e di deside-
rare la vicinanza del proprio caro de-
funto. Nasce un bisogno impellente di 
relazionarsi, di creare un dialogo con 
chi non c’è più, perché se ne sente for-
temente la mancanza. A volte quindi, 
alcuni decidono di colmare quel vuoto, 
rivolgendosi a negromanti o a strani 
culti esoterici per evocarne la presen-
za. Questa è una necessità comprensi-
bile. Contro la morte, gli esseri umani 
non sono ancora riusciti a trovare un 
rimedio. Nei racconti biblici che testi-
moniano di risurrezioni troviamo un 

Gli inganni degli ultimi 
tempi

Settimana 11: 3 - 9 dicembre
Autore: Roberta Vittori
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elemento comune: solo la potenza di 
Dio può ridare la vita.

In diverse religioni o culture, si è ra-
dicata la convinzione che lo spirito 
o l’anima di una persona non possa 
morire, che debba stare da qualche 
parte; anche se il corpo perde il suo 
alito vitale, o spirito che sia, aleggia 
in qualche luogo mistico al quale ci si 
può collegare tramite preghiere, riti o 
tramite l’intermediazione di qualcuno 
che ha il dono particolare di entrare 
in contatto con i luoghi occulti in cui 
aleggiano le anime dei defunti. La te-
oria della presenza di un’anima mor-
tale rinchiusa in un corpo mortale è 
stata introdotta da un filosofo greco 
di nome Platone, un approfondimento 
in merito è stato fatto nella lezione n. 
3. Che vi invito a leggere, per mag-
giore chiarezza.

Per chi crede nei testi biblici, ci sono 
invece diversi racconti che smentisco-
no questa possibilità. Nel libro della 
Genesi 2:7 viene detto, «Dio il Signore 
formò l’uomo dalla polvere della terra, 
gli soffiò nelle sue narici un alito vitale 
e l’uomo divenne un’anima vivente», 
in alcune traduzioni si legge “un es-
sere vivente”: il senso vero del testo 
è proprio il fatto che il termine anima 
significa l’essere vivente nella sua in-
terezza; quindi, l’essere umano in vita 
è un’anima vivente. Ciò che lo rende 
vivo è il soffio di Dio, che ritorna a lui 
una volta che la persona muore. La 
Bibbia ci invita quindi a non rivolgerci 
a negromanti, cartomanti o a maghi, 
che cercano di farci comunicare con 
chi non c’è più, in quanto la morte del 
corpo è la morte di tutto l’individuo.

Allora, esiste una consolazione per chi 
soffre per la morte di un caro? Esiste 
una speranza per chi ha paura di mori-
re e di finire in un oblio senza ritorno? 

Alcuni testi biblici rispondono a questi 
interrogativi, parlando della risurrezio-
ne dei morti,1 Corinzi 15:51-53:

«Ecco, io vi dico un mistero: non tutti 
morremo, ma tutti saremo trasfor-
mati, in un momento, in un batter 
d’occhio, al suono dell’ultima tromba. 
Perché la tromba squillerà, e i mor-
ti risusciteranno incorruttibili, e noi 
saremo trasformati. Infatti bisogna 
che questo corruttibile rivesta incor-
ruttibilità e che questo mortale rive-
sta immortalità».

La risurrezione è una certezza per il 
credente, ma è chiaro che la frase «al 
suono dell’ultima tromba» esprime 
un concetto lontano nel tempo, che 
riguarda la fine del mondo corrotto e 
mortale, rimandando a un momento in 
cui i morti risorgeranno; non si parla 
quindi di una risurrezione dell’anima 
istantanea, ma bensì di una risurrezio-
ne collettiva in un tempo determinato 
della storia. In Atti 24:15,16 viene in-
fatti specificato: 

«avendo in Dio la speranza… che 
ci sarà una risurrezione dei giusti 
e degli ingiusti. Per questo anch’io 
mi esercito ad avere sempre una co-
scienza pura davanti a Dio e davan-
ti agli uomini».

La consapevolezza di questa rinascita 
dovrebbe evitarci di finire nelle mani 
di persone disoneste che ci illudono di 
poter parlare coi defunti, ci impedisce 
di esserne soggiogati e manipolati per 
fini non sempre nobili. La fede in Dio è 
la sola che può darci la certezza di po-
ter riabbracciare chi amiamo, in quan-
to, se Dio è stato capace di riportare 
in vita una volta, sarà anche capace di 
portare in vita ognuno di noi. In più, 
la storia di Lazzaro ci mostra che può 
esistere una risurrezione terrena, che 
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però riporta Lazzaro a dover morire di 
nuovo, invece, la morte di Gesù dimo-
stra qualcosa di più profondo e defini-

tivo: la risurrezione è eterna, che Dio 
vuole elargire a tutti gli esseri umani. 
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I famosi versetti del terzo capitolo 
del Vangelo di Giovanni, «Perché 

Dio ha tanto amato il mondo, che ha 
dato il suo unigenito Figlio, affinché 
chiunque crede in lui non perisca, ma 
abbia vita eterna. Infatti Dio non ha 
mandato suo Figlio nel mondo per giu-
dicare il mondo, ma perché il mondo 
sia salvato per mezzo di lui. Chi crede 
in lui non è giudicato; chi non crede è 
già giudicato, perché non ha creduto 
nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
Il giudizio è questo: la luce è venuta 
nel mondo, e gli uomini hanno ama-
to le tenebre più della luce, perché le 
loro opere erano malvagie» (Gv 3:16-
19), non sono importanti solo perché 
esprimono il grande amore di Dio per 
l’essere umano, pronto a donare ap-
punto il suo unigenito Figlio, ma sono 
importanti per dirci qualcosa sul con-
cetto di “mondo”.

Intanto bisogna dire che il concetto 
di “mondo”, in greco cosmos, cambia 
di significato nei contesti in cui viene 
utilizzato. Alle volte col concetto mon-
do si intende definire qualcosa di male 
da cui ci si deve separare o comun-
que da cui prendere le distanze, («…
siccome non siete del mondo, ma ho 
scelto voi in mezzo al mondo…» - Gv 
15:19), altre volte si fa riferimento al 
mondo come a quel luogo in cui ine-
sorabilmente è presente il peccato (Ro 
5). Il concetto di mondo, che secondo 
questi due riferimenti biblici ha un’ac-

1 Corrente filosofica e religiosa, particolarmente articolata, che si svilupperà nella chiesa primitiva a partire dal II secolo. 

cezione negativa, legata appunto al 
peccato, può essere sia qualcosa di 
evitabile sia qualcosa che costituisce 
pienamente l’umanità, quindi inevi-
tabile. L’essere umano, nonostante la 
sua natura mondana, può cercare di 
limitare, se così possiamo dire, gli ef-
fetti del suo essere peccatore.

La realtà appena descritta è dramma-
ticamente presente nell’esperienza di 
fede del credente che, nonostante il 
suo tentativo di limitare azioni, pen-
sieri e modi di fare che appartengo-
no al mondo, ne fa comunque parte 
integralmente. Per questa ragione, 
seguendo la visione dell’apostolo Pa-
olo in Romani, cioè quella secondo la 
quale il peccato è endemico al mondo 
e quindi anche in noi, Dio non rifiuta 
di entrare nel mondo, oggi diremmo 
di sporcarsi le mani, ma accetta di 
abbassarsi e vivere il mondo, con tut-
te le sfide che contraddistinguono la 
vita umana, con lo scopo di redimerlo. 
Ecco che il mondo, caratterizzato dal 
peccato, è oggetto delle attenzioni 
di Dio per salvarlo. La salvezza non 
avviene attraverso la figura di un an-
gelo o di un “mezzo dio”, come per 
esempio voleva lo gnosticismo1 se-
condo cui si  richiedeva che l’Essere 
supremo, chiamato Demiurgo, non si 
contaminasse con la materia, ma av-
viene attraverso Dio stesso che entra 
nella storia, irrompe nello spazio e nel 
tempo, si fa materia, si fa mondo, per 

La visione biblica del 
mondo

Settimana 12: 10 - 16 dicembre
Autore: Nino Plano
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salvare il cosmo nella sua pienezza.

Il mondo è il luogo in cui si manifesta 
l’amore di Dio, il posto in cui si svilup-
pa l’azione salvifica di Cristo. Le nar-
razioni neotestamentarie ci mostrano 
che l’attività e l’azione di Gesù non 
erano rivolte a una cerchia ristretta 
di persone, fatta di riti esoterici e di 
suddivisione del mondo in posti sacri 
e profani, in cui si diventava discepoli 
per illuminazione; al contrario Gesù 
entrava in contatto con ciò che era 
proibito, il suo messaggio era per tut-
te le genti, la sua missione era rivolta 
proprio verso gli ultimi, i più semplici, 

gli emarginati del suo tempo. Per que-
sta ragione ognuno di noi, che si pro-
fessa cristiano, imitatore di Gesù, non 
può esimersi dall’amare il mondo, dal 
vivere la propria esperienza di fede in 
dialogo con tutte le genti e dall’annun-
ciare la buona notizia. Chiediamo al 
Signore, sempre, ogni giorno, di ispi-
rarci per prendere dal mondo tutto ciò 
che c’è di buono e di lavorare per limi-
tare qualsiasi forza che possa offusca-
re il grande amore di Dio per il mondo 
e per tutto il creato. 
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La Bibbia, nella sua interezza, ci 
presenta un Dio che ha il potere di 

esercitare la sua signoria sul cosmo 
attraverso il proprio giudizio. Sin dai 
primi capitoli della Genesi fino all’A-
pocalisse ci confrontiamo con un Dio 
che, per limitare il dilagare del male 
nel mondo, esprime il suo giudizio su-
gli uomini e sui potentati. Spesso ac-
cade che siano proprio i protagonisti 
dei racconti biblici a implorare l’inter-
vento di Dio, per paura di soccombere 
di fronte alla malvagità del nemico o 
perché la potenza con cui Israele o la 
chiesa primitiva si confrontano è di 
una forza così brutale, di fronte alla 
quale ci si può solo arrendere.

Anche nei miti della Mesopotamia, 
così come nei miti dell’antica Grecia, 
le divinità pagane intervenivano nel-
la vita dell’essere umano esprimendo 
dei giudizi. Spesso questi avevano la 
caratteristica di esprimere i desideri, 
i sentimenti e le volontà umane. So-
stanzialmente dalla bocca delle divini-
tà pagane uscivano parole associabili 
ai desideri umani, come la vendetta, 
l’odio, il rancore, il piacere e la volontà 
di sopraffare. Nonostante nella Bibbia 
ci siano degli antropoformismi, cioè 
delle espressioni tipicamente umane 
attribuite a Dio, come la gelosia, la 
rabbia, il pentimento, la Scrittura ci 
sorprende perché ci troviamo di fronte 
a un’etica più alta delle volontà uma-
ne. Spesso, nei racconti biblici, un 
profeta, un re o altri protagonisti, sono 

sorpresi dal giudizio di Dio, perché lo 
trovano incoerente o completamente 
diverso dalle proprie aspettative.

Un esempio è contenuto nella storia 
di Giona, in cui il “coerente” profeta 
rifiuta di andare a convertire i Niniviti 
pagani, perché teme che Dio possa 
cambiare idea sulla città di Ninive: 
«Dio vide ciò che facevano (i Niniviti 
- ndr), vide che si convertivano dalla 
loro malvagità, e si pentì del male che 
aveva minacciato di fare loro; e non lo 
fece. Giona ne provò gran dispiacere 
e ne fu irritato. Allora pregò e disse: 
“O Signore, non era forse questo che 
io dicevo, mentre ero ancora nel mio 
paese? Perciò mi affrettai a fuggire 
a Tarsis. Sapevo infatti che tu sei un 
Dio misericordioso, pietoso, lento all’i-
ra e di gran bontà, e che ti penti del 
male minacciato”» (Gn 3:10-4:2). In 
questo racconto il profeta di Dio ha 
già espresso la propria sentenza sul 
popolo di Ninive considerandolo non 
degno di ricevere il messaggio di Dio 
e pensa altresì che l’Eterno possa tro-
vare un appiglio, per non eseguire la 
sua sentenza di distruzione sulla po-
polazione pagana. La storia la sappia-
mo, alla fine tutti cambieranno idea, i 
marinai si convertiranno, anche i Ni-
niviti assieme al loro bestiame accet-
teranno il Signore, anche Dio deciderà 
di non distruggere più Ninive, l’unico 
che rimarrà nella propria rigida coe-
renza sarà Giona.

Questa storia è molto importante per-

Il giudizio

Settimana 13: 17 - 23 dicembre
Autore: Nino Plano
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ché quando si parla di giudizio, il cre-
dente ha sempre la tentazione di met-
tersi nei panni di Dio per consigliargli 
cosa fare nei confronti dell’umanità. 
Invece le scritture ci vogliono dire 
che il credente non deve mai mettersi 
nella condizione di sentenziare sugli 
altri, perché Dio, nella sua signoria, 
giudica il mondo in miniera libera, giu-
sta e buona. Libera, perché Dio non 
è condizionato da un “io” assetato di 

giustizia che spesso si tramuta in ven-
detta; giusta perché Dio non si sof-
ferma solo sulle azioni malvagie degli 
uomini, ma considera la loro storia e 
la presenza del peccato che condizio-
na la vita umana; infine, buona, per-
ché ci considera figli da salvare, non 
semplicemente dei numeri di cui ci 
si può liberare. 
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La Scuola del sabato dell’ultimo tri-
mestre del 2022, si concentra su 

due argomenti strettamente legati l’u-
no all’altro, ma diametralmente oppo-
sti: la vita e la morte. 

Ogni essere umano porta con sé 
un’ombra che lo accompagna, un de-
stino ineluttabile che interpella tutte 
le persone indistintamente, cioè la 
morte. Questo tema, evidentemente di 
straordinaria importanza per l’essere 
umano, è preso in considerazione dal-
la Parola di Dio, sia nell’Antico sia nel 
Nuovo testamento, in modo differente.

L’Antico Testamento ci offre una visio-
ne molto semplice, secondo la quale, 
esiste un ciclo vitale in cui si nasce, 
si vive e poi ci si spegne nell’ultimo 
respiro. La morte, quindi, entra in un 
certo senso a far parte della vita ed 
esiste quasi una rassegnazione; il 
salmista ci dice: «I giorni dei nostri 
anni arrivano a settant’anni, o, per i 
più forti, a ottant’anni; e quel che ne 
fa l’orgoglio, non è che travaglio e va-
nità; perché passa presto, e noi ce ne 
voliamo via» (Sl 90:10). L’ineluttabili-
tà della morte non lascia scampo agli 
uomini forti, a quelli potenti o a quelli 
ricchi, arriva per tutti, per questo è im-
portante vivere bene e all’ombra della 
presenza di Dio. La morte è compresa 
come un evento naturale dell’esisten-
za umana, non viene combattuta, ma 
generalizzando, qui non abbiamo il 

1 Nella cosmologia biblica così si definiva il soggiorno dei morti, il luogo in cui venivano deposti i defunti. Un luogo sotterraneo.

2 Salmi 23.

tempo e lo spazio per poter specifi-
care i vari pensieri presenti nei libri 
dell’Antico Testamento, può essere 
ritardata: una vita lunga è la prova 
della benedizione di Dio. Nell’Antico 
Testamento, mi permetterete la for-
zatura, esiste una qualità della morte, 
per questo l’uomo di Dio, il timorato 
di Dio, muore “sazio di giorni”. Paral-
lelamente alla qualità della morte c’è 
una qualità della vita. È interessante 
a tal proposito la vicenda del patriarca 
Abramo. Il capitolo dodici della Gene-
si ci dice che viene chiamato da Dio 
all’età di settantacinque anni e il ca-
pitolo venticinque ci narra della morte 
del patriarca all’età di centosettanta-
cinque anni. Dalla chiamata di Abra-
mo alla sua morte passano cento anni. 
Il senso di questo numero è quello del-
la pienezza: la vera vita è quella che si 
sviluppa in compagnia di Dio. Egli dà 
significato e valore all’esistenza uma-
na e solo da quel momento è possibile 
considerarla vita, vita piena, proprio in 
virtù della presenza di Dio, tant’è che 
morire non comporta paure, perché 
anche lì, nello Sceol,1, per il creden-
te, Dio interverrà.2 Senza Dio, invece, 
sono solo dei giorni che passano, privi 
di significato.

Nonostante la morte venisse percepita 
come parte della vita e non suscitas-
se particolari paure, anche gli uomini 
della Bibbia, proprio come noi oggi, 
si ponevano molte domande sul per-

Ogni cosa sarà nuova
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ché la vita dovesse per forza avere 
una fine, e di cosa accadesse alla per-
sona dopo la morte, e se esistesse o 
meno un luogo che potesse accogliere 
chi non c’era più.

L’Antico Testamento non tematizza 
come il Nuovo la risurrezione e la vita 
eterna come risposta alla morte. In 
maniera molto più semplice, sempre 
in maniera generale, possiamo dire 
che l’uomo che viveva “con” Dio e gli 
ubbidiva, riceveva le sue benedizioni, 
di cui i figli erano la massima espres-
sione. I figli erano una delle dimostra-
zioni del favore divino: gli Ebrei pen-
savano che la vita continuasse negli 
eredi futuri, come se la vita del padre 
dovesse continuare nel figlio e così via 
di generazione in generazione. 

Nel Nuovo Testamento si cambia re-
gistro. La morte viene vista come ne-
mica, come la massima espressione 
del male. Con essa non è possibile 
nessun compromesso e nonostante 
la vita possa prolungarsi di molto, la 
morte arriva ed è un problema, sem-
pre. Gesù piange di fronte al sepolcro 
in cui era sepolto Lazzaro, perché la 
morte è separazione, inghiotte ricordi, 
spezza l’inventiva e l’arte della per-
sona, spegne ogni tipo di speranza, 
provoca dolore e tristezza. Il suo più 
grande oppositore è Gesù Cristo, il 
quale, in tutta la sua missione terre-
na, vuole dimostrare il vero volto di 
Dio creatore: egli è l’Iddio della vita, 
vuole la vita e non la morte. Attraver-
so Gesù si ha l’accesso alla vita eter-
na e in virtù della sua risurrezione; 
l’essere umano vive della speranza di 
vedere la morte come una parentesi, 
come un momento di sonno da cui ci 
si risveglia con maggiore vigoria, con-
servando le proprie caratteristiche e 
attitudini. Paolo, più di ogni altro, te-

matizza il discorso della morte come 
di un sonno e lo fa nella sua epistola 
più antica, che tra l’altro coincide col 
libro più antico di tutto il Nuovo Te-
stamento, scritto quindici/venti anni 
dopo la morte di Gesù, la Prima epi-
stola ai Tessalonicesi:

«Fratelli, non vogliamo che siate nell’i-
gnoranza riguardo a quelli che dormo-
no, affinché non siate tristi come gli 
altri che non hanno speranza. Infatti, 
se crediamo che Gesù morì e risusci-
tò, crediamo pure che Dio, per mezzo 
di Gesù, ricondurrà con lui quelli che 
si sono addormentati. Poiché questo 
vi diciamo mediante la parola del Si-
gnore: che noi viventi, i quali saremo 
rimasti fino alla venuta del Signore, 
non precederemo quelli che si sono 
addormentati; perché il Signore stes-
so, con un ordine, con voce d’arcange-
lo e con la tromba di Dio, scenderà dal 
cielo, e prima risusciteranno i morti 
in Cristo; poi noi viventi, che saremo 
rimasti, verremo rapiti insieme con 
loro, sulle nuvole, a incontrare il Si-
gnore nell’aria; e così saremo sempre 
con il Signore. Consolatevi dunque 
gli uni gli altri con queste parole» 
(1 Te 4:13-18).

I membri della comunità di Tessaloni-
ca erano scoraggiati perché il tempo 
passava, la seconda venuta del Signo-
re tardava a realizzarsi e i membri più 
anziani morivano. Questa situazione 
aveva causato dei sentimenti di dub-
bio e di paura, di scoraggiamento e di 
incertezza, riassumibili nella seguente 
domanda: che fine avrebbero fatto i 
defunti, i membri di chiesa morti pri-
ma del suo ritorno? L’apostolo Paolo ri-
sponde con serenità: essi dormono. La 
morte non è definitiva, il Signore saprà 
farli risorgere, farli tornare a nuova 
vita. Utilizzando un’immagine gram-
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maticale, la morte non è per Paolo un 
punto, che chiude in maniera netta 
un discorso, ma è un punto e virgola, 
perché c’è un continuo, deve essere 
ancora specificato il seguito. Come 
dal sonno ci si risveglia, così lo è per 
la morte. Paolo scriverà nuovamente 
della risurrezione nella Prima epistola 
ai Corinzi, nel capitolo 15, affermando 
che non credere in essa rende vana la 
fede. Un cristianesimo privo della be-
ata speranza della risurrezione, la cui 
base sta proprio nella risurrezione di 
Cristo, è quello di trasformarlo in una 
filosofia, in un’etica di vita; certamen-
te il Signore desidera assistere l’esse-
re umano ogni giorno della sua vita, 
ma vuole altresì dargli una prospettiva 

che va oltre il tempo, la vita eterna.

I versi di Paolo citati sono di speranza 
anche per noi oggi, nonostante la mor-
te continui certamente a farci paura. 
Credere, affidarci a Gesù e camminare 
assieme a lui ogni giorno della nostra 
vita, ci fa guardare al momento più 
triste della nostra esistenza con la 
consapevolezza che, anche lì, nel mo-
mento più duro, più buio, non saremo 
soli, perché saremo nelle braccia e 
nella memoria di Dio e quindi potremo 
recitare questo versetto: «Egli asciu-
gherà ogni lacrima dai loro occhi e non 
ci sarà più la morte, né cordoglio, né 
grido, né dolore, perché le cose di pri-
ma sono passate» (Ap 21:4). 


